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Conseguentemente all’assaltoalCam
pidoglio del6 gennaio scorso, i social
mediaFacebook e Twitterhannomesso albando gli account diTrump.

Molti politici, la Cancelliera Merkel perpri
ma, hanno espresso la loropreoccupazione
per questa forma dicensuraesercitata daun
potente cartello privato.

Vi èpure un’altra forma diinsidiosacensura
ormaidilagante nella società. Il male viene da
lontano, già daglianni ’80 quando –specie
nelle universitàamericane –si èdiffuso ilpo
litically correct. In legittimi sentimenti ten
dentiad evitarediesprimersi in modo spre
giativo odiscriminante, un certomondo in
tellettuale di sinistraha visto la possibilitàdi
poterriprendere una superioritàdialettica
persa con la sconfitta delcomunismo.

Unpo’ per disattenzione, mancanza dianalisi
critica, ma moltoancheperpigra volontà di

«buona pace» la società nonsièresacon
to delpericolo, aggravato dall’accetta
zione dellanuova moda nelmondo dei
media.

Visono statereazioni, come quella del
filosofo NorbertBolz che ha pubblicato
più librisultema agli inizi del 2000,ma
con un’eco limitata.Dal politicallycor
rect alla censura ilpasso è piùbreve di
quanto sipensi esiamo arrivatia situa
zioninelle quali la gravità èsuperata so
lo dall’imbecillità.

Sapendo dipoter esseresospetto per
ché dinosauro eper ilmioprofilo, alcu
niesempi dicensura originati da cecità
fanatica li desumo dallibro«Génération
offensée»(Grasset, 2020) diCaroline
Fourest, già collaboratrice di«Charlie
Hebdo», insegnante aSciencePo,alla te
sta dimovimenti femministi epresi
dente del«Centre gayet lesbien» diPari
gi.Sibatte contro una censura untempo
originata dalladestraconservatrice e
moralista,oggi per controda una certa

sinistramoralistae identitaria, insorge
contro «la polizia delpensiero».
Siamoarrivatial limite dichi nonvuole
che capigliature africane (trecce eccete
ra) venganoportate daibianchi, dique
gli studenti canadesi che hanno richie
stol’abolizione delcorso diyogaper
non usurparela cultura degli indiani.

Un gruppo distudenti parigini diScien
cesPo vuolel’abolizione dialtricorsi
per dare spazio allapromozione delle
bellezze marginalizzate e discriminate
alla stessaSciences Po «à travers lepri
sme du cheveu texturé ». Rivoltaperché
una mensauniversitaria ha servitoun
piattovietnamita, il «bánkmi» che una
studentessa vietnamitaha trovato tra
dissela ricetta originale.

L’autrice deplora che da unfondatoan
tirazzismo che perora l’uguaglianza di
trattamento sièpassati a quello che
pretende untrattamento preferenziale
innome dell’identità.È nota la paura di
professori ad esprimere opinioni che se
si urtanocon quelle diqualche minoranza possono portare aperdere ilpo
sto.
Aneddoti che sostanziano leriflessioni
dispessore dell’autrice,che lamenta an
che l’intolleranza checondiziona la vita
degli artisticensurati e impediti sui
ruoli che sonochiamati acoprire. Con
clude sottolineando comela generazio
neYo millennials (igiovani dioggi) non
ha conosciuto né la schiavitù,néla colo
nizzazione,néla deportazione, nélo
stalinismo, eattraverso l’anacronismo
da Internet si atteggiacome dovesse di
fendersi dallosterminio. Gliesempici
tatiele tesi dellibroci danno uno spac
cato esemplare diunasocietà che siali
mentadell’indignazione (talvoltaridi
cola) originata dalfanatismo (spesso ali
mentatodall’ignoranza).

Malostupidario èalimentatoanche
dallacronaca quotidiana. Unapetizione
dimigliaia dipersone ha chiesto la ri

mozione diuna tela diBalthus perché
raffigurava un’adolescente con una gon
na chepermetteva divedere lemutan
dine.Peraver parlato deivantaggialla
società originati dallevirtùmascoline il
docente èstato licenziato da Eton.Ab
biamo lettoche negli USAinalcune
chiese cattoliche pernonurtare lefem
ministe si terminala Messa con «A-wo
man»non con Amen.

NancyPelosi,Presidente dellaCamera
deirappresentanti degli USA, haabolito
itermini di«padre, madre, figlio,figlia,
fratello, sorella»sostituiticon «genitori,
figlio,sibling». La sportiva svizzera
Mirjam Jäger ha criticatoilfatto che una
manifestazione «BlackLives Matter»ab
bia avuto luogo nonostante ilcoronavirus. Ha perso deiclienti,comela Posta e
Ikea.

Sì, perché una conseguenza è l’intimi
dazione. Il«20 Minuti» del 27novembre
ha riferito diuna famigliadiimmigrati
eritrei che ha gravato durantecinque
anni per untotale di 1.370.000franchi le
finanze del Comune diresidenza. La no
tizia, nonostantecorrisponda al vero,a
seguito diinterventi viene cancellata.
Non solo,ilgiornale siè impegnato a co
stituire unconsiglio diresponsabilità
sociale (censura!)con la collaborazione
diONG.

Purtroppo ancora unavolta, distratti
dai nostri impegni, noncirendiamo
conto della gravitàe nonvogliamo tro
vare il tempo per reagire. Sensibilità
giustificatee cause necessarie per il
progresso nellaconvivenza talvolta de
generano. Seciòresta senzacontraddi
zioninon sifa cheaiutare la censura. Ma
seguendo lenotizie deimedia si ha
spesso l’impressione diun’ingiustifica
ta cautela pernonoffendere. Chi?

Peggio dellacensura non vièche l’auto
censura.
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